
 
Ordinando, così, al popolo d'Israele di marcare le loro porte con del sangue d'agnello in modo che lui 
fosse in grado riconoscere chi colpire col suo castigo e chi no. Inoltre in passato esisteva un 
comandamento riguardo la Pasqua ebraica che diceva di fare l'offerta dell'agnello il giorno 14 del mese 
ebraico di Nisan e di consumare quella stessa notte il sacrificio di Pesach.  
Con il Cristianeismo, il simbolo dell'agnello immolato per la salvezza di tutti diventa Cristo stesso e il suo 
sacrificio ha valore di redenzione. 
 
PERCHÉ LA DATA DELLA PASQUA È MOBILE? 
   

Perché è legata al plenilunio di primavera. 
La datazione della Pasqua, nel mondo cristiano fu motivo di 
gravi controversie fra le Chiese d’Oriente e d’Occidente, la 
prima era composta da ebrei convertiti e la celebrava subito 
dopo la Pasqua ebraica e cioè nella sera della luna piena, il 14 
Nisan, primo mese dell’anno ebraico; quindi sempre in 
giorni diversi della settimana. Solo con il Concilio di Nicea 

del 325, si ottenne che fosse celebrata nello stesso giorno in 
tutta la cristianità e cioè adottando il rito Occidentale, 
fissandola nella domenica che seguiva il plenilunio di 
primavera. 
 
Oggi la celebrazione cade tra il 22 marzo e il 25 

aprile denominandola così Pasqua bassa o alta, secondo il 
periodo in cui capita.  
Essendo una festa mobile, determina la data di altre 
celebrazioni ad essa collegate, come la Quaresima, la 
Settimana Santa, l’Ascensione, la Pentecoste. 
La Chiesa contempla per i cattolici l’obbligo del Precetto 
Pasquale, cioè confessarsi e ricevere l’Eucaristia almeno una 
volta nel periodo pasquale. 

 
Caravaggio, Deposizione nel sepolcro, 1602-04, Pinacoteca Vaticana 

 
COSA DICONO I VANGELI? DALLA SEPOLTURA “PROVVISORIA” ALLA 
RISURREZIONE DI GESÙ 
 

Dopo la morte in Croce, la sepoltura di Gesù fu una operazione provvisoria, in quando essendo ormai 
un’ora serale e si approssimava con il tramonto il Sabato ebraico, in cui è noto era proibita qualsiasi 

attività, il corpo di Gesù fu avvolto in un lenzuolo candido e deposto nel sepolcro nuovo scavato nella 
roccia, appartenente a Giuseppe d’Arimatea, membro del Sinedrio, ma ormai seguace di Gesù. Le 
operazioni necessarie per questo tipo di sepoltura, che non era l’inumazione nel terreno, e cioè il 
cospargere il corpo con profumi ed unguenti conservativi e l’avvolgimento dello stesso corpo con fasce o 
bende (ne abbiamo l’esempio nel racconto di Lazzaro risuscitato dallo stesso Gesù); queste operazioni, 
dicevamo, furono rimandate a dopo il Sabato dalle pie donne, le quali dopo aver preparato gli aromi e 
visto dove era stato deposto il corpo di Gesù, alla fine si allontanarono.  
 
Dopo la Parasceve (vigilia del Sabato) quindi appena dopo sepolto Gesù, i sacerdoti ed i Farisei si 
recarono da Pilato dicendogli che si erano ricordati «che quell’impostore quando era ancora in vita, disse: 
Dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non 
vengano i discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risorto dai morti. Così quest’ultima impostura 
sarebbe peggiore della prima!». E Pilato, secondo il solo Vangelo di Matteo, autorizzò il sigillo del 
sepolcro e dispose alcune guardie per controllarlo. 
 
 
 
 
 


